9 FEBBRAIO 2021  
“CONTAGIO D'AMORE“ 
(Mc 1,40-45) 
Quando il contatto (vietato) purifica e salva 
Il brano e video consigliato è l’attualissima “Contagio” di Renato Zero. A cura di Sauro Secci.
Questa sera il tema che affrontiamo è un tema che potrebbe sembrare simile a quello che abbiamo visto nei martedì scorsi cioè quello della guarigione dalla malattia. In realtà qui non si parla di “guarigione” (non c'è più il famoso verbo “terapèuo” della guarigione) bensì c'è un altro verbo “katharizo” che si può tradurre con “purificare”.

Quindi questa sera parleremo della purezza, della purificazione, del puro e dell’impuro, di che cos'è il puro e che cos'è l'impuro. L'abbiamo intitolata “contagio d'amore” perché il protagonista di questo vangelo è un lebbroso, una malattia fortemente contagiosa.

Siamo davanti a questo tema del puro e dell’impuro. Quindi cosa è impuro? Cosa è puro? Cosa è sacro e cosa non lo è? Come ci si accosta al sacro? Quindi in un certo senso qui c'è dentro tutto il rapporto tra Dio e il mondo.

Rispetto al brano di domenica scorsa, possiamo dire: dalla febbre alle labbre.

Prima di leggere il brano va subito detto che la purezza non è una questione (come l'abbiamo un po' sempre intesa) che ha a che fare con la pulizia morale, soprattutto nell’ambito più intimo e sessuale. Questo ci viene da una vecchia religiosità molto bacchettona, moralista ma in realtà “purezza” non vuol dire questo, non è una questione sessuale. Purezza è (come chiederà questo lebbroso) la possibilità di tornare alla propria dignità, alla propria socialità, di essere riammesso alla comunità dei credenti quindi in un certo senso la purificazione che lebbroso chiede ha a che fare con tutti questi aspetti di superamento di quel sistema di Apartheid, di isolamento e di marginalità (e dunque di morte se non fisica almeno sociale, religiosa, spirituale) che quel sistema religioso imponeva alle persone ammalate di lebbra. Come vedremo c'era un vero e proprio regolamento, c'era una legge che intimava a chi era lebbroso di stare fuori dal villaggio, fuori dal consesso sociale e naturalmente anche dell'assemblea liturgica, quindi dalla comunità. Insomma la condizione di un morto anche se viveva, (se fisicamente e biologicamente era vivo) era la situazione di un morto, di una morte sociale e religiosa che veniva comminata a chi era reo di essere lebbroso. Voi direte “cosa c’entra, poveretto, era ammalato” ma alla labbra veniva attribuito un significato teologico nel senso che, chi era malato di lebbra era considerato un peccatore e per questo punito da Dio con la lebbra. E allora è in tutto questo sistema religioso di mentalità basato sul puro e sull’impuro che noi adesso dovremmo addentrarci, e fare i conti. Naturalmente ne sentiremo delle belle.

Allora questo testo riguarda il rapporto tra Dio e il peccatore e vedremo come Gesù sappia e voglia profondamente rivoluzionare questo rapporto.

40Venne da lui un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». 41Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». 42E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. 43E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito 44e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va', invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». 45Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte.
Intanto cerchiamo di capire meglio la situazione di quest'uomo e in particolare la lebbra. Che cos'era la lebbra? La lebbra era questa malattia terribile che ti copriva di pustole purulente ed estremamente contagiose. In pratica, simbolicamente, era la morte che ti copriva e ti mangiava vivo. Era una malattia sociale perché colpiva l'organo più esteso che noi abbiamo nel nostro corpo, cioè la pelle era dunque estremamente visibile, estremamente riconoscibile ma a scanso di equivoci e di rischi, la legge (sia quella religiosa che quella civile di Israele) ordinava che i lebbrosi fossero tenuti fuori dal villaggio, in isolamento e a distanza sociale. Tanto è vero che non potevano avvicinarsi a nessuno e dovevano gridare “impuro, impuro” quando qualcuno si avvicinava inavvertitamente, dovevano avvisare come con un campanello d’allarme “attenzione, qui c’è un impuro” (non “qui c’è un malato”) ma “impuro”. C'era proprio questo marchio d'infamia, la lebbra come marchio d'infamia, marchio di essere fuori dalla grazia di Dio, di essere impuri, di essere quindi abbandonati da Dio. Era una malattia da cui non si guariva, si conoscono solo due casi, nell'antico testamento, di guarigioni: Miriam, la sorella di Mosè (nel libro dei Numeri cap.12) e il caso di Naaman il Siro, guarito dal profeta Eliseo (2Re 5,1-27). Ma aldilà di questi 2 casi, la lebbra quando c'era era un dato di fatto.

Analizziamo i primi versetti.

“Allora venne presso di lui un lebbroso” (v. 40) cioè si avvicina da un lebbroso. Già facendo questo avvicinamento fa qualcosa che non è consentito, che è vietato, come abbiamo detto, dalla legge di Mosè. Quindi già in questo gesto, lui dimostra un certo coraggio di osare, di sfidare le norme, i regolamenti.

Nella concezione religiosa arcaica, essere impuri cioè peccatori, comportava l'allontanamento da Dio e dalla comunità e quindi “meritava Il castigo divino”: la malattia era il castigo divino, la punizione divina per i peccati commessi. Oggi ci potremmo chiedere: Quali sono le forme di lebbra, quando ci possiamo sentire lebbrosi? Credo, quando pensiamo o ci sentiamo indegni di Dio, quando ci sembra di aver fatto degli errori così grandi da non meritare più alcuna compassione anzi di “meritare i tuoi castighi” (come ancora insegniamo nell'atto di dolore che dice appunto meritiamo i tuoi castighi”) quando sentiamo questo senso di indegnità e addirittura non solo ci sentiamo meritevoli della punizione divina ma ci puniamo da soli e quanti casi anche di autolesionismo (e sono in aumento anche tra i più giovani, tra i ragazzi) chiaramente aggravato dalla situazione della pandemia attuale. Allora ci sentiamo lebbrosi quando ci sentiamo emarginati, isolati, privi di vitalità, spenti dentro ma ecco la novità portata da Gesù. Per Gesù il peccato non è più un’offesa che ti separa da Dio e dai giusti ma è l'occasione per lasciarti avvicinare da Dio. Allora da questo lebbroso che va verso di lui, Gesù si lascia avvicinare. Secondo la mentalità del tempo avrebbe dovuto allontanarsi, avrebbe dovuto considerarlo un peccatore e dirgli “via, lontano da me, che sono un rabbino”. E invece lo lascia avvicinare, perchè lui sa che laddove c'è miseria umana, laddove c'è povertà e fragilità, c'è bisogno di misericordia. E la misericordia è proprio questo “miseri-Cordis” quindi il cuore rivolto al misero, ai miseri, alle miserie, alle fragilità. L'amore di Dio, che qui si manifesta attraverso i gesti, gli atteggiamenti di Gesù, non è più merito per i giusti ma è l'occasione di rigenerazione per i derelitti, per quelli che non ce la fanno, per quelli che fanno più fatica, per quelli che si sentono esclusi, che si sentono lebbrosi. 

Quindi nella nuova visione e prassi di Gesù, il nostro senso di indegnità, la nostra miseria non deve tradursi in un allontanamento da Dio, o dalla chiesa, dai fratelli, dalla comunità o dal sacro ma deve tradursi nel diritto di avvicinarci ancora di più e di sentirci avvicinati da Dio, amati, toccati “misericordiati” proprio perché maggiormente bisognosi di misericordia. Insomma attualizzando un po' abbiamo, da parte, la chiesa dei puri però non appartiene a Gesù ma alle classi farisaiche vecchie e nuove, antiche e attuali, che recintano i cortili del sacro per far sì che la feccia della società, gli scarti delle comunità (quelle che una volta quando ero ragazzino i parroci chiamavano “le mele marce” che dovevano essere buttate fuori sennò fanno marcire pure gli altri) devono essere esclusi, devono restare fuori dalla socialità, fuori dai confini fuori, dalla comunità credente, fuori dalla chiesa, fuori dai sacramenti. Questa è la chiesa dei puri. Ma come stiamo capendo, non è la chiesa di Gesù. La chiesa dei puri  ama i predicatori e i politici che distinguono ed erigono muri separando i puri dagli impuri, i buoni dai cattivi, i degni dagli indegni, i cittadini dagli stranieri, quelli che stanno dentro (i comunitari) dagli extracomunitari. Questa chiesa dei puri ama le alleanze con i poteri forti che decidono le priorità separando quelli dentro da quelli fuori, con quel famoso “America first” prima gli americani, prima i ceti produttivi, prima le regioni ricche, prima quelle più produttive, prima gli italiani, prima gli europei, prima i bianchi, prima i cristiani, prima le coppie sposate, quelle regolari, prima gli etero sessuali.. La religione separa il sacro dal profano, il puro dall’impuro. Ma Gesù è venuto ad abbattere il muro, questo muro di separazione, questo muro di confine, questo recinto tra il puro e l'impuro. Potremmo dire che l'essenza della sua missione è stata proprio quella di abbattere questo muro che l’idolatrica delle elite religiose ha costruito strumentalizzato e male interpretando la legge di Mosè che non voleva creare queste separazioni o se vogliamo, le ha permesse per un certo tempo pedagogicamente, per portare ad una maturazione.

Pensate che nel linguaggio di Gesù e dei Vangeli, noi non troviamo mai la parola sacro (ieròs). Non c'è, come non troviamo mai la parola sacrificio. E’ interessante la definizione di sacro che ha dato, tempo fa, il grande regista Ermanno Olmi: “Il sacro è una crosta di idolatria messa sulle cose e su alcune persone”. Forse è giunto il tempo di affermare , una volta per tutte, che tutto è sacro, che tutto è buono, tutto è bello (proprio come le prime letture di questi di questi della Genesi della creazione). Tutta la vita è sacra e non solo alcune cose separate o alcune persone scelte, elette.

Gesù ha mostrato come deve essere la sua comunità, la sua chiesa e a quali criteri deve rispondere la comunità: non alla legge farisaica della separazione ma all'energia inclusiva della compassione (troveremo proprio questo verbo in Gesù). Gesù “Si commosse” si commuove: mosso a compassione. E’ questo il motore e quindi l'energia inclusiva della compassione, della prossimità, del contatto che fa cadere la vera lebbra che è la separazione, che è il manicheismo cioè distinguere sempre i buoni dai cattivi, il giudizio… oppure quell'altra lebbra dell'amore da meritare con le buone azioni, con i retti comportamenti… quindi non una chiesa dei migliori (mi faceva un po' sorridere chi in questi giorni proponeva il governo dei migliori che in altri tempi si sarebbe chiamato con il suo nome: aristocrazia) non quindi una chiesa dei migliori che cerca solo dei servi migliori ma una chiesa dei poveri, degli impuri, dei figli guariti, dei peccatori che hanno toccato con mano la forza rigenerante dell'incontro con Dio misericordioso.

Notiamo che il lebbroso, dopo aver supplicato Gesù, “si inginocchiò” segno di grande fiducia nei confronti di quest'uomo e gli dice “se vuoi, puoi purificarmi” è come se chiedesse di essere reintegrato nella società, nella comunità, di tornare a vivere, è un po' come quando noi (anche se in una condizione sicuramente molto diversa) diciamo “basta, non ce la facciamo più di questa pandemia, di questo isolamento, di questo dover stare lì chiusi, di questo non poterci frequentare o relazionale di persona. Vogliamo essere reintegrati…” questo è il “se tu vuoi puoi purificarmi”.

Quindi essere reintegrato nella comunità e nella società superando quella segregazione che era stata creata, ammantata di motivi religiosi, cioè è come se qualcuno che si sente sporco per aver commesso qualche cosa (magari anche qualcosa di grosso) o si sente sporco anche per aver subito qualcosa di grosso) chiedesse di poter finalmente voltare pagina e ricominciare. Questo il senso di quel “voglio essere purificato, tu puoi purificarmi”, è togliere quella vergogna, togliere quella distanza che lo faceva sentire come un paria, un intoccabile, un segregato, un morto vivente. Ed è bellissimo cosa dice Gesù, solo due parole: “voglio, sii purificato” (in greco “sii purificato” è un’unica parola, è un verbo imperativo”).

“lo voglio” tante volte noi ci chiediamo quale sia la volontà di Dio. La risposta è semplice e ce la dice proprio il vangelo di Marco: la volontà di Dio è che ciascuno sia toccato e rigenerato dalla misericordia divina e che torni così alla sua dignità originaria, a quella che ha perso per tante ragioni. Per un lebbroso, la purificazione era questa riammissione alla vita sociale e religiosa quindi era praticamente una resurrezione perché era tornare a vivere da morto che camminava quale era. Dio allora vuole la Vita, vuole che tu viva, vuole che tu sia felice, vuole che tu risorga e senta che il tuo male, quella vergogna, quella colpa che ti senti, quelle ombre… non ci sono più, sono stati tolti, cancellati per mezzo di una misericordia che non ti chiede nulla in cambio perché semplicemente ti ama per quello che sei e per come sei, anche col tuo bagaglio di errori.

Prima di dirgli queste due parole, questi due verbi (“voglio” “sii purificato”) compie un gesto importantissimo. Innanzitutto ha una reazione, bellissima: “si commuove” e il verbo greco “splanghizomai” vuol dire proprio che gli si contorcono le viscere, veramente è come un utero materno che si contorce quando vede la pena di un figlio che ha difficoltà, fa fatica, è in pericolo… è quella reazione lì questa commozione, questa compassione.

E poi “lo tocca”: questo gesto è fondamentale perché toccare il lebbroso era la cosa vietata dalle regole, Gesù poteva fare anche la guarigione o la purificazione a distanza, l’aveva fatto in altri casi e lo farà. Invece lo tocca e toccandolo è come se gli dicesse (prima di tutto con il gesto) quanto gli vuole bene, quanto veramente lui voglia quella purificazione e quel cambiamento di vita. Prima lo tocca, segno tangibile di questo amore, e poi dice “voglio”. E’ quindi con questo contatto vietato,  vietatissimo (perché attraverso questo Gesù diventa a sua volta lebbroso, diventa a sua volta un impuro, diventa a sua volta uno che deve essere emarginato, che deve essere cacciato dalla società, della comunità) che Gesù contrae l’impurità secondo la legge antica. Ma questo contatto Gesù lo vuole fare non per trasgredire una legge (a lui non è mai importato niente di trasgredire) ma in nome dell'amore di misericordia, in nome dell'amore di misericordia che va oltre gli steccati e i recinti della legge ed è sempre inclusivo: l'amore è sempre inclusivo, non separa come i moralisti i buoni dai cattivi, i chiari dagli scuri, i puri dagli impuri ma sa trovare a tutto e a tutti, un posto, sa  cogliere la particolarità, l'unicità di ciascuno e sa accogliere e rispettare quella diversità accogliendo anche quella storia, quelle ferite. Mai l'amore separa e perdipiù in nome di Dio! Infatti Gesù lo dirà chiaramente “Queste sono tradizioni umane, non sono il comandamento divino che nessuno può permettersi di abolire” e quindi Gesù non sta dicendo che la legge non serve più ma sta dicendo che il senso vero della legge è quell'amore che rigenera, che fa risorgere. E quindi sta restituendo alla legge, che era diventata un insieme di tradizioni minuziose che di fatto offendevano la dignità dell'uomo, sta restituendo la legge a questa sua originaria funzione di vita e di bene, per il bene delle persone. Agli occhi di Dio (questo mettiamocelo in testa) non ci sono giusti o peccatori ma sono figli che cercano quasi disperatamente di sentire quell'amore, di sentirsi amati per riuscire nella propria vita cioè per poter fiorire come persone. E Dio vuole questa fioritura. E questa è la buona notizia, la bella notizia dell’evangelo è questa! 
Colpisce che dopo la purificazione del lebbroso Gesù “sbuffi” “sospira profondamente” in un gesto che anche Dio compie nell’antico testamento in un gesto quasi di indignazione e “lo caccia via”. Lo caccia via, da dove? Non c’è stato nessun riferimento geografico di dove stava: se erano in casa o fuori. Questo “cacciare via” è un verbo molto forte ma forse dobbiamo leggerlo in senso simbolico: lo caccia via da quel recinto sacro, da quella mentalità religiosa che ha costruito la segregazione basandola sul puro e sull’impuro. Gesù abolisce questa distinzione o per lo meno la mette nell'interiorità, la cala nell'interno del cuore dell'uomo: è lì, dice Gesù, che nascono le cose impure non da fuori, è il cuore che è capace di generare questa cattiveria per un qualcosa che invece è buono di per sé. 

Gesù è indignato e rimprovera anche un po' questo lebbroso ma in realtà questo rimprovero per che cos'è? E’ perché probabilmente questo lebbroso non è lebbroso solo perché il sistema religioso lo ha reso un morto vivente ma anche perché lui stesso si sente così, lui ha assunto per primo questa mentalità. Quindi questa che fa Gesù è un'opera di liberazione da una mentalità creata sì da un'istituzione che crea pensa segregazione ma anche assunta dalla persona che l'ha fatta propria. E’ come quando senti delle persone che dicono “Ah io ho sbagliato, ho sbagliato e mi merito di non poter partecipare sacramenti, mi merito di non poter essere considerato pienamente dentro la Chiesa…” e sentono questa indegnità. Gesù rimprovera questo lebbroso, rimprovera cioè quella parte di mentalità che il lebbroso ha assunto e ha fatta sua perché lo vuole liberare.

E infatti il verbo successivo non è “allora il lebbroso si allontanò” (v.45) ma “uscì”. Gesù vuole scacciare questa mentalità e il lebbroso finalmente esce, va via, è una liberazione. Il lebbroso toccato, salvato, purificato, l'ha vissuta così grande questa cosa che non riesce a stare zitto malgrado Gesù gli avesse intimato di non parlare (e questo per non danneggiare lui) ma l'amore è così contagioso e forse è più contagioso del male, ricordiamocene! L'amore è estremamente contagioso. Il lebbroso disobbedisce anche a Gesù oltre che alla legge che gli aveva detto “vai dai sacerdoti e fatti ratificare questa avvenuta guarigione, purificazione” no, lui non riesce a stare zitto.

Oggi esistono vari tipi di lebbra, ad esempio quella di chi ha dei grandi sensi di colpa; quella di chi si sente sporco e non si accetta, magari per il suo sbaglio o per quella scelta che ha fatto in gioventù (per quanto grave possa essere in sé o possa essere percepita. Faccio un esempio: una donna che ha abortito oppure che è stata vittima di violenze, e che si sente in colpa, si sente sporca oppure un uomo che ha rovinato la sua famiglia, la sua vita, i suoi figli per il gioco, per l'alcol) oppure c'è una lebbra di quelli che sono gli stigmatizzati della società cioè quelli i cui sbagli non sono accettati socialmente quindi vengono segregati (sono proprio tolte dalla vista per diventare come invisibili) mi riferisco ai carcerati. Ci siamo accorti dei carcerati solo quando c'è stata la rivolta delle carceri durante il lockdown, sono degli invisibili sono dei segregati, sono dei lebbrosi, così come i malati di AIDS (adesso magari un po' meno ma una volta erano veramente come dei lebbrosi) e proprio l'AIDS era vista come la punizione di Dio per i loro comportamenti immorali. I drogati, gli zingari, i malati di mente e poi ci sono quelli che sono esclusi dalla comunità anche dalla comunità ecclesiale e quindi che sono etichettati, giudicati, esclusi (come chi ha vissuto un fallimento familiare, un fallimento lavorativo) coloro che hanno un diverso orientamento sessuale che spazi hanno nella comunità cristiana? Che accoglienza hanno? O per chi ha vissuto una esperienza vocazionale tormentata, faticosa.. tante volte sono anche ex preti, ex suore ma anche i divorziati risposati, le coppie di fatto, le persone che dopo grandi, grandissime sofferenze decidono per esempio di cambiare sesso… sono i nuovi appestati, sono i nuovi lebbrosi.

Queste lebbre come ogni nostra fragilità non sono da stigmatizzare, da condannare ma da abbracciare! Hai vissuto questa cosa? anche dolorosa e faticosa? Non la fuggire, abbracciala, accoglila, lasciati toccare come fa Gesù che tocca quella lebbra con coraggio, senza giudizio, più che cercare di relegare nel lazzaretto delle indegnità! Io cerco di dire il meno possibile quella frase a messa “non sono degno di partecipare alla tua mensa” ma chi è che è degno? Relegare nei lazzaretti ma questo lo fa la religione che “relega” che lega, segrega, separa. Ma il Dio della fede tocca, libera, si contamina, vuole la tua felicità, la tua salvezza! E lo fa con la sua mano, il suo tocco che potrebbe quasi sembrare una carezza. Forse allora anche queste lebbre sono l'occasione che Dio ha, per toccare il marcio, il nostro marcio e farlo servire per una rinascita.

Concludo con questo aforisma, questa frase di Dostoevskij (che è uno dei miei pensatori, scrittori preferiti: alcune delle sue frasi hanno veramente lasciato il segno nella mia vita) che dice “amate il male e il male sarà redento”.

Intervento: ​Per chi compie grosse trasgressioni nei confronti del prossimo, i cristiani dovrebbero tentare di perdonare perché Dio ama tutti gli uomini. La società terrena cosa deve fare?
Chiaramente qui non stiamo dicendo che la giustizia non deve fare il suo corso. Giustizia per Giulio Regeni, chiaramente giustizia per quei tre vigili del fuoco che sono stati assassinati per una vile ragione di interesse economico. Ci vuole la giustizia ma quello che invece non è accettabile è che in nome di Dio, si escludano delle persone dalla possibilità di vivere pienamente un’esperienza come potrebbe essere un'esperienza di fede, un’esperienza di comunità.

Intervento: ​bella questa visione “asettica” e anticonvenzionale che ci hai proposto, questa grande capacità di Gesù di andare oltre le lebbre di ogni tempo

Quello che voglio dire è, sostanzialmente lo possiamo riassumere così: Gesù non è moralista. perché il moralista si scandalizza del male altrui, del peccato mentre il vero cristiano non si scandalizza anche del male. In un certo senso sa che siamo fragili, e non si accanisce nel giudizio.  Certi giudizi veramente temerari che ho sentito nei confronti di persone che hanno sbagliato, sì, ma certi giudizi così temerari.. non li dà neanche Dio e li diamo noi? Ripeto: la giustizia terrena deve fare il suo corso e deve naturalmente individuare i colpevoli e la detenzione deve essere un tempo in cui queste persone possano anche capire la gravità dell'errore che ha fatto e magari cambiare sistema di valori su cui hanno sempre puntato, quindi deve essere anche a scopo “rieducativo”. Cosa che è difficile oggi nelle nostre carceri. Però è giusto che sia impostata in questo modo non in senso semplicemente punitivo ma in un senso di cercare di recuperare anche un po' la persona come anche le comunità di recupero dei drogati. Non è solo per toglierli di mezzo dalla società.

Intervento: modelli imposti, modelli assorbiti, modelli da eradicare in noi in quanto i modelli che separano e giudicano sussistono se diamo loro energia. il cambiamento nasce da noi, da tanti noi insieme

Sì, certamente. Questi modelli possono anche andare un po' in crisi perché magari sentiamo delle interpretazioni diverse, nuove, dei modi diversi dal Cliché del come l'abbiamo sempre sentiti. noi Si eradicano ma siamo noi che dobbiamo decidere. Anzi, permettetemi, perché io a volte, sono veramente intenerito e commosso nel vedere certe persone anziane che, dopo certi incontri, dopo certi momenti di ascolto della parola di Dio, si sentono come liberati e rimpiangono di non avere sentito queste cose tanto tempo fa. Quanta sofferenza quelle impostazioni hanno gravato sulle spalle di tante persone! Magari alcune di loro hanno fatto questo cammino e stanno facendo questo cammino per arrivare ad archiviare un po' questa mentalità ma certo è un eradicamento difficile perché sono persone cresciute, maturate dentro quei convincimenti. Quindi c’è una opera di scacciare, molto forte. Credo che sia “ecballo” il verbo, ed è lo stesso verbo che Gesù utilizza quando scaccia i demoni! Però è bellissimo ed è tenerissimo vedere questi anziani che si sentono risollevati.

Intervento: ​le tue parole ci hanno fatto pensare all’incontro che Gesù ha con la samaritana al pozzo

Certo ecco un'altra persona che aveva un bel bagaglio è che va via felice, gioiosa e diventa missionaria, sente una Sorgente di acqua viva sgorgare dentro di lei.

Intervento: Quando i sensi di colpa riesci a lasciare andare riesci a rivedere la vita e gli altri
Esatto: questo “lasciare andare” è una cosa che devi fare tu. Lasciare andare è in sostanza il perdono: perdonare e perdonarti
 Intervento: ​quale è il confine tra senso di colpa e autoassoluzione?

Il senso di colpa è sempre sbagliato, è sempre negativo. Può essere utile avere un senso del peccato più che senso di colpa. Il senso di colpa ti schiaccia e ti lascia lì. Il senso di colpa non è in dialogo con nessuno, è un movimento dei tuoi pensieri che continuamente ti condannano. Il senso del peccato invece è in chiave relazionale e questo può essere giusto. E’ come quando Natan racconta tutta la storiella a Davide e gli fa capire “Guarda che tu sei quello che ha rubato l’unica pecora che aveva quel poveretto” e Davide sente il senso del proprio sbaglio. E questo è positivo non è un’autoassoluzione. E’ che non possiamo vivere sempre sotto i sensi di colpa che non ci fanno fare nessun progresso. E un certo modo di impostare la disciplina anche ecclesiastica facendo leva su questo senso di colpa più che sul senso del peccato (cioè di far emergere il senso del peccato) questo non libera le persone.

Intervento: ​Stasera con queste Parole di luce hai reso così tanta grazia a Cristo! Quanto amore! 
Intervento: ​il passo più importante è lasciarci toccare nelle nostre lebbre che spesso sono le nostre paure. Ti lasci toccare se stai dietro e non sai tutto di LUI

Certamente: anche le paure giocano un grande ruolo nella partita della vita. E quindi anche sciogliere queste paure, lasciarcele toccare, sciogliere…

Intervento​: interessante anche l’incipit : Gesù pare non teorizzare a priori di andare da un lebbroso ….e’ semplicemente raggiunto da uno di loro ….e lui ”reagisce” ….come hai spiegato tu x bene …..

Lui reagisce ed è sempre così: Gesù segue la Vita. Non costruisce le cose e gli incontri, a tavolino. Non “programma” gli eventi. E’ quello che capita, che gli succede che lo interroga continuamente e lui reagisce a quello che sta accadendo. Quindi penso che sia, anche per noi, un bellissimo stile da imparare. E’ per nulla ideologico, per nulla teorico

Intervento ​: parole che contagiano e stimolano a rompere la mentalità della separazione.. ma che fatica e quanti pregiudizi… coraggio e apertura di lasciarsi toccare dal suo tocco d’Amore che libera

Ci vuole tanto coraggio. Sicuramente.

Intervento: ​bisogna iniziare….dal catechismo… almeno i nipotini vivrebbero una fede gioiosa

Cominciamo a non insegnare l’atto di dolore. Infinitamente meglio se proprio devono dire una formula, insegniamogli il Padre Nostro. Oppure proviamo a riscriverlo mettendo dentro questi elementi dell'amore, della misericordia non del merito, del castigo, del puro e dell’impuro. Dobbiamo cominciare veramente presto. Dobbiamo cominciare dal catechismo, da quando i bambini sono piccoli. Ma basterebbe come fanno anche a Pratovecchio, leggere il vangelo, fare conoscere la persona di Gesù attraverso i vangeli. Sarebbe la catechesi più bella, più completa piuttosto che indottrinare. Facciamogli conoscere Gesù, il suo stile, le sue parole (e ci sono tantissimi strumenti: audiovisivi, libri, cartoni, film, drammatizzazioni…)

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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